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Si dimette con 14 anni di anticipo 

Ma ha ragione 
Zevi a lasciare 

P elefante 
universitario ? 

Drammatico inseguimento della polizia tra vie, strade di Valmelaina 

Bruno Zevi se ne va. 
Lascia la sua cattedra di 
storia dell'architettura con 
ben quattordici anni di an­
ticipo. Dal primo novembre 
dovrà essere sostituito da 
un altro docente. E' riu­
scito ad ottenere il mas­
simo della pensione, per­
chè la legge gli riconosce 
gli anni sofferti come per­
seguitato ^politico, e ha in­
viato una lettera di dimis­
sioni al rettore Ruberti, 
che invece lo ha pregato 
di rimanere. « Lo ringrazio 
— ha detto — ma l'univer­
sità oggi è solo un mecca­
nismo che fagocita e ri­
produce se stesso ». 

Bruno Zevi. andando­
sene, ha aggiunto: « Non 
voglio fare l'eroe, ncn lo 
sono, vado in pensione con 
il massimo. Con questo mio 
atto vorrei soltanto dare 
un segno: così le cose non 
possono andare avanti. Va­
do via dall'università per­
chè la amo e voglio conti­
nuare a lottare dall'ester­
no, perchè dall'interno è 
impossibile modificarla ». 

Ma. in realtà, se ne è 
andato sbattendo la porta. 
Il « Corriere della Sera » ha 
preannunciato le sue di­
missioni con un vistoso ti­
tolo in prima pagina. L'ar-
tjcolo è una lunga inter­
vista: un lungo pressante 
atto d'accusa all'Università 
italiana. -^.- • •>>'•' > yni 
i4,Ne citiamo alcuni passi: 

può » produrre, né ricerca, 
né didattica. . 

Si potrebbe forse dire 
che chi se ne va, — aven­
do occupato posti di re­
sponsabilità nella facoltà 
— porta forse una picco­
la responsabilità dello sfa­
scio. Ma non è questo che 
importa, quanto la discus­
sione sull'utilità di un ge­
sto simile (« vuole essere 
un segnale di denuncia in 
chiave costruttiva » ha det­
to Zevi), e sulle sorti del­
l'Università di massa. 

E' proprio da abbando­
nare quest'ateneo? Carlo 
Melograni, collega di Ze­
vi, e docente alla facoltà 
di • Architettura risponde: 
«Quasi tutte le questioni 
denunciate da Zevi senza 
dubbio non riguardano so­
lo la nostra facoltà, e so­
no ben note a chiunque 
operi • nell'università, in 
pai-ticolare negli atenei più 
grandi. Se sono ancora 
troppi i giovani, come dice 
Zevi, che riescono ad ar­
rivare al diploma di lau­
rea con esami facili, pos­
so però dire, — anche !n 
base alle esperienze fat­
te — die un buon nume­
ro di studenti sceglie deli­
beratamente corsi impe­
gnativi. La domanda di se­
rietà negli studi è in cre­
scendo in questi ultimi an­
ni, e proviene anche da 
una parte niente affatto 
trascurabile di quei diplo­
mati che si sono potuti 

' e Lo sfascio attuale appare ££ iscrivere grazie alla libe-
irrimediabile. La massa di •-' ralizzazione degli accessi. 

Ed è un dovere risponde iscritti si laurea in stato 
di analfabetismo. Imper­
versano demenziali rego­
lamenti burocratici. Come 
afferma pure Vittorio Gre-
gotti: " I professori vi­
vono nella scuola un mi­
serabile spazio di potere 
senza fede, senza pro­
spettiva, spesso cinica­
mente ". Nei casi più for­
tunati si sopravvive, non 
si vive; meno ancora si 
crea cultura ». E ancora: 
e L'università è un enor­
me pachiderma, una cor­
porazione chiusa, corpo-
ratizzata. che .non pro­
duce cultura e dove quin­
di non c'è posto per gli 
intellettuali liberi... I cri­
teri che regolano i nostri 
atenei sono spesso assur­
di, spesso nell'assegnazio­
ne degli incarichi di inse­
gnamento: ottimi archi­
tetti vengono relegati in 
terza categoria, perchè 
onestamente dichiarano di 
svolgere la professione: 
mentre candidati mediocri 
prevalgono giurando di de­
dicarsi esclusivamente agli 
studi. 

Infine Zevi critica la li­
beralizzazione degli acces­
si. « Fu il colpo di grazia. 
Bisogna far fronte ad una 
situazione insopportabile e 
assurda: una quantità inve­
rosimile di studenti, di esa­
mi, " di lauree. ' Invece ' di 
moltiplicare le facoltà, si 
resero queste più faraoni­
che. Dieci corsi al posto 
di uno: tre. quattro, cinque. 
sei cattedre io più. Per­
demmo il controllo del li­
vello culturale della scuo­
la; gli esami divennero vio­
lenza, respinto da un pro­
fessore rigoroso, lo studen­
te superava la prova con 
un altro che « capiva i gio­
vani ». elargendo trenta. 

Sono queste le parole, 
drastiche, con cui Zevi se 
ne va. Ma forse, più che 
le critiche — spesso ripe­
tute — è la decisione di 
andarsene che vuole col­
pire. Riapre la polemica 
— ormai periodica — sulla 
« fuga dei cervelli ». sul­
l'abbandono di questa pa­
lude universitaria che non 
solo ncn produce, ma e non 

re a questa domanda. Cre­
do che ci sia ancora spa­
zio par lavorare a tale sco­
po. Certo, nell'attesa del­
la riforma i margini si ìe-
stfingono sempre più ». 

Dunque ci sono segnali 
positivi, una < domanda di 
serietà ». Erano già stati 
notati: un articolo della 
professoressa Ida Magli, 
su « Repubblica » lo dice­
va pochi giorni fa. e Asor 
Rosa, su « Alfabeta ». ri­
cordava l'esperienza delle 
affollatissime lezioni su 
Petrarca. 

E Asor Rosa ripete il 
suo giudizio: * tutte le cri­
tiche allo stato di degra­
do del lavoro di ricerca e 
didattica dentro questo 
meccanismo pachidermico 
non riformato, sono evi­
dentemente fondate. Ma in­
tanto è da dimostrare che . 
sia impossibile realizzare 
esperienze valide. Caso- , 
mai sarebbe da verificare L* 
un'inversione di tendenza. 
in questi ultimi anni. C'è 
j m maggiore partecipazio­
ne studentesca, una mag- " 
giore attenzione, segnali di 
rinnovamento dalle facoltà 
di Lettere, come da Scien- " 
ze. come da Statistica. Stu­
pisce che proprio oggi ri­
tornino questi attacchi dra- "' 
stici: che non tengono 
conto di quel che si muove, 
dentro queste difficoltà. 
di quel che è cambiato per 
esempio anche negli orga­
ni di governo, non solo 
d'ateneo, ma anche di fa­
coltà ». 

« Certo — aggiunge Asor 
Rosa — se uno assume il ' 
punto di vista dello sfa­
scio. non vedrà, e non vor-. • 
rà vedere, le possibilità -
di sperimentazione didat- , 
tica. Ma non è certo so- -
gnando il ritorno ad una . 
università elitaria, né pian- '", 
gendo sulla liberalizzazìo- i 
ne degli accessi, che .ii 
aiuta l'ateneo a risollevar­
si. No: questa è un'uni­
versità di massa. E que­
sta è la condizione del no­
stro lavoro: con questa 
dobbiamo misurarci per 
rendere il nostro lavoro 
proficuo ». 

Spara allo spacciatore, colpisce una donna 
> p - ' . • f li* \ %' ., \l , - ' • 

; IliatValentini, 72 anni, è ricoverata in gravissime condizioni al San.Giovanni - Due bossoli in dotazione alla PS 
e un proiettile inesploso trovati in terra - Confusa e poco attendibile versione della polizia che tace tutti i parti­
colari - Le discordanze con numerose testimonianze - Non si sa se hanno sparato anche i due giovani inseguiti 

Illa Valentin! la donna raggiunta dal proiet­
tile sparato dagli agenti che Inseguivano I 
due spacciatori 

E' tempo 
di non 
« sbagliare » 

La Questura dice ; « Ha 
sparato in aria ». Fino a qual­
che anno fa diceva: « L'a­
gente e inciampato e gli è 
partito un colpo ». Ma la so­
stanza non cambia: il piccolo 
particolare che i proiettili 
sparati « in aria » vadano poi 
a ferire o ad uccidere qual­
cuno, sembra non essere rile­
vante. E' davvero incredibile 
che ancora oggi vengano usate 
queste formule rituali di giù-

: stiflcazione.1^ —«^r-- *t „,̂  
;r- Sembrano frasi ridicole, ma 

sono offensive: segno di un 
-totale sprezzo verso la città, 

la gente, che vorrebbero sa­
pere almeno cos'è successo, e 
come, e se ci sono i responsa­
bili, se verranno puniti. E sono 
segno, anche, di qualcosa di 
più grave: del fatto che si 
considerano questi episodi 
« incidenti sul lavoro », inevi-
tabili, ai quali ci si deve ras­
segnare, da mettere nel conto; 
e dunque è bene che non se 
ne parli troppo, e si dimen­
tichino presto. 

« Ha sparato in aria ».* è 
l'unica frase che si dice, il 
resto della ricostruzione della 
polizia è inattendibile, e i 

• v più 

Via Valmelaina, ore 10.30. Due spac­
ciatori di droga scappano (in motorino. 
a piedi?) la polizia ne insegue uno e 
spara. Sul selciato, colpita all'altezza 
dell'occhio, un'anziana donna di 72 an­
ni llia Valentini cade in fin di vita. 
Un proiettile ha sfiorato l'osso dello zi­
gomo e della regione parietale sinistra 
da dove è fuoriuscito senza ledere il tes­
suto cerebrale. Questa è la cronaca 
cruda di quel drammatico minuto lungo 
la strada principale di Valmelaina. tra 
gente che passeggia sul marciapiedi e 
decine di negozi die si affacciano 
sulla via. 

Ma una ricostruzione vera e propria 
non esiste, soprattutto da parte della po­
lizia che ha lasciato inalterate per tutto 
il giorno quelle poche righe dettate da 
una volante alla sala operativa della 
questura. Vediamola questa ricostru­
zione, che però — lo diciamo subito — 
è smentita da alcuni elementi molto 
precisi. Secondo le forze dell'ordine due 
agenti, a bordo di una volante normal­
mente di pattuglia per sonegliare sedi 
di enti e ambasciate intravvedono due 
giovani spacciatori mentre tentano di 
smerciare droga. 

I giovani si accorgono di essere stati 
notati, salgono a bordo di due motorini 
e fuggono: uno in direzione di viale 
Jonio. lungo via Valmelaina. l'altro ver­
so via Gran Paradiso per dileguarsi tra 
i vicoli del quartiere. Comincia l'inse­
guimento solo del primo giovane e uno 
degli agenti dice di aver udito dei colpi 
di pistola. Anche lui spara in aria. 
mentre l'auto prosegue l'inseguimento. 
Il giovane intanto si è dileguato. L'auto 
della polizia torna indietro e si accorge 
che a terra, sanguinante, c'è una donna 
assistita dal figlio e da altre persone. E' 
a terra tra due auto in sosta. Tutti pen­
sano in un primo momento ad un inci 
dente stradale poi tutti si accorgono di 
quello che è successo. Una corsa fino 
al Policlinico, poi il trasferimento al re­
parto craniolesi del San Giovanni. Le 
sue condizioni sono disperate, ma forse 
si salverà. 

Fin qui la ricostruzione molto lacu­
nosa della polizia. Un certo imbarazzo 
non può però giustificare una censura 
completa di quanto è a\ venuto. Il fun­
zionario che se ne occupa, il dottor 
Mangiaraeina, si è fatto negare ,più 

volte. Molte testimonianze e il numero 
dei bossoli raccolti, smentiscono tra l'al­
tro molti punti della versione fornita. 
Tutti affermano, infatti, di aver udito 
chiaramente due soli colpi. E due soli 
bossoli sono stati trovati a terra, più un 
proiettile inesploso. 

Sono tutti partiti dall'arma di un 
agente 22enne, capopattuglia della « Vo­
lante 2 ». Inoltre i testimoni hanno vi­
sto fuggire uno dei giovani verso i vìcoli 
del quartiere a piedi e non in motorino. 
Altri affermano di aver visto un agente 
correre a piedi, molti metri avanti al­
l'auto di servizio. Gli stessi testimoni 
però affermano di averlo visto sparare 
con la pistola rivolta verso l'alto. Quali 
proiettili hanno colDito dunque la donna? 
C'è da notare che la vittima di questa 
sparatoria si trovava proprio tra l'agen­
te che ha sparato e il giovane inseguito. 
E' questo l'aspetto più oscuro della vi­
cenda che probabilmente sarà stato chia­
rito dopo gli interrogatori delle persone 
presenti, anche se la polizia non si sbi 
lancia. A questo punto, comunque, par­
lano soltanti i fatti. 

funzionari non forniscono ver­
sióni ufficiali, e non rispon­
dono alle domande dei gior­
nalisti. Come già successe ad 
Ostia, quando un agente ferì 
alla nuca un piccolo scippa­
tore. Questa volta deve essere 
successo qualcosa di simile: 
due poliziotti a bordo di una 
« volante » notano due spac­
ciatori. La strada è di quelle 
che si dicono « malfamate », 
gli agenti forse non si sen-
tono sicuri. Probabilmente 
sono nervosi. Inseguono i due 

• che' scappano (a piedi e non 
in motorino). Non sarebbe 
stato difficile prenderli, senza 
sparare. I due probabilmente 
non erano neanche armati. 
Invece un agente spara, incu­
rante della gente. Una pas­
sante cade a terra, colpita ad 
U7t occhio. 

E qualcuno, - più di uno, 
dice anche: «Hanno fatto 
bene. Devono sparare, anche 
se purtroppo questa volta c'è 
andata di mezzo un'inno­
cente». Queste reazioni cupe, 
bellicose e impotenti, sono i 
segnali peggiori, più oscuri, 
di quanto sia considerata la 
vita umana — di una vec­

chietta o di uno scippatore: 
per noi è lo stesso — in que­
sta città. « Hanno fatto be­
ne ».• ma non è una frase di 
fiducia data alla polizia. Chi 
la pronuncia non ha nessuna 
fiducia nelle forze dell'ordine, 
nelle istituzioni, nella legge. 
E' esasperato per l'eroinn. lo 
spaccio, le rapine e gli scippi, 
ma non ha mai denunciato 
nessuno degli- episodi (e dei 
responsabili) di cut è stato 
magari testimóne. Ha paura 
e.non parìa, farselanche per­
ché non si sente protetto. Co-
munquènon vuole essere chia­
mato in causa. E allora plau­
de al poliziotto che spara. 

Invece non si tratta di ven­
dicarsi. Ma di cercare di 
applicare la legge, anche 
quando è un agente a spa­
rare. E di impedire che que­
sti episodi — quanti sono 
ormai? — si ripetano. I «si-
tenzin della Questura fanno 
il contrario: lacerano ancora 
di più un possibile rapporto 
positivo fra polizìa e citta­
dini. Al massimo, possono 
accreditare l'immagine peg­
giore: quella del giustiziere. 
appunto. 

E' all'estrema periferia del­
la Capitale, ma non asso­
miglia alle borgate, almeno 
nell'aspetto. Valmelaina è 
un quartiere « ordinato », di­
viso in due da un grande 
stradone che porta lo stesso 
nome. Proprio qui è caduta, 

• colpita probabilmente dai 
proiettili di un agente, llia 
Valentini. La conoscono in 
molti nella zona. Ogni gior­
no la trovano in chiesa a 

. pulire pavimenti e il resto. 
Il figlio. Alfredo che lavora 
come magazziniere all'Atac. 
era proprio a pochi metri 
da lei quando è stata col­
pita, dentro il negozio di 
un ottico suo amico. Ma non 
è tanto lei l'argomento del­
le discussioni, davanti al 

• giornalaio, come davanti ai 
numerosi negozi lungo la 
via. Ce l'hanno soprattutto 
con i giovani che sono riu­
sciti a sfuggire alla polizia. 
I giudizi sono feroci: «Quel­
li dovevano colpire — urla 
una signora — ha fatto bene 

E c'è anche chi dice: 
« hanno fatto bene... » 

la polizia a sparare ». « Qui 
a forza di scippi e furti non 
si va più avanti » — le fa 
eco un'amica. E giù a citare 
tanti episodi di violenza quo­
tidiana, episodi che tutti co­
noscono, che tutti più di una 
volta hanno vissuto di per­
sona. 

« Vede quelli là — indica 
un altro anziano signore — 
quelli sono drogati e ladro­
ni. Li ho visti io portare via 
una collanina dal collo di 
una donna » Ma perchè non 
li denunciate? Il gruppetto 
di persone che si è radu­
nato davanti all'edicola tace 
di colpo. Poi qaulcuno ri­
sponde: « Ma perchè qui non 
gli puoi far niente, coman­
dano loro... ». 

Disinteresse? paura? For­
se ,tutt'e due le cose, ma 
anche mancanza di fiducia 
nelle forze dell'ordine. 

« Dopo quello che è suc­
cesso — aggiunge un altro 
— non stazionano più qui 
davanti tutti quei tossico­
mani che per procurarsi la 
droga scippano e rubano » 

« In questa zona — è un 
commerciante a parlare — 
non si fa più una lira per­
chè i clienti hanno paura 
di essere scippati ». Si arri­
va così, pur senza volerlo, 
all'apologia del « vendicato­
re » Ieri è stato un agente, 
ma se avesse sparato un 
qualsiasi cittadino sarebbe 
forse stato applaudito lo 
stesso. Anche — e questo è 
ancor meno giustificabile — 
quando ci va di mezzo un 
innocente. C'è. e forte, una 
specie di sentimento di ri­
vincita e anche molta as­
suefazione. 

Lo dimostra l'ennesimo 
episodio, raccontato da una 

ragazza del quartiere. «Il 
mese scorso ho visto un si­
gnore urtare con l'auto un 
giovane che stava portando 
via la borsetta a una mia 
amica. Lo scippatore è scap* 
pato, ma suo cugino che 
ha visto la scena, si è sca­
gliato contro quel signore e 
l'ha riempito di botte tra 
gli sguardi indifferenti di 
molte persone. Nessuno è 
intervenuto ». 

I discorsi sono tutti di que­
sto tono. «Sarà stato sicu­
ramente uno di quei drogati 
a colpire llia, magari sta­
vano scippando proprio lei» 
— commenta decisa, senza 
nessuna esitazione un'anzia­
na signora. «Certo — ribat­
te un'altra — quel povero 
poliziotto ha solo cercato di 
fare il suo dovere». 

.Sono commenti questi, co­
me l'episodio, che fanno ri-

• flettere. Non basta scanda­
lizzarsi. ma bisogna (e pre­
sto) pensare e fare. 

Nonostante il « piano straordinario » la situazione igienica della città è sempre precaria 

Sotto i cumuli di rifiuti anche le vipere 
Un bilancio dell'attività delle squadre speciali - I maggiori problemi nella pulizia quotidiana della mattina - Come razionalizzare il ser­
vizio raccolta dell'immondizia attraverso rinnovazione dei « cassonetti » - Ma occorre anche che ci sia la collaborazione di tutti i cittadini 
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CONTRO IL CARO-VITA Continua in città la raccolta di firme contro 
gli aumenti dei prezzi. Migliaia di cittadini 

hanno già dato la loro adesione alla petizione del Pei nelle piccole - mostre Improvvisate 
dai compagni in molti quartieri popolari. A Centocelle la raccolta delle firme è Iniziata 
tre giorni fa e si protrarrà fino a domani. La petizione oltre a denunciare gli ultimi Indi 
scriminati aumenti dei generi alimentari di prima necessità, della benzina e delle tariffo 
elettriche, chiede che siano ripristinati e migliorali gli strumenti di controllo del prezzi. 

, precipitosamente aboliti dal governo. Nella foto: la raccolta di firme in via Tu.volana 

Altri 50 giovani iniziano domani le vacarne di studio all'estero organiiiate dal Comune 

Estate-ragazzi: bastano 5000 lire d'iscrizione 
per andare a studiare il tedesco in Germania 

L'appuntamento è alle 17.30 
a villa Lazzaroni. Genitori, 
studenti e responsabili del­
l'estate ragazzi si incontrano 
per le ultime informazioni 
prima della partenza per Mit-
tenwald in Germania, dove 
il Comune ha organizzato un 
soggiogo estivo per i giovani 
dai 14 ai 16 aneli. 

Tra le molte iniziative of­
ferte quest'anno ai ragazzi 
romani c'è infatti, anche la 
possibilità di un viaggio al­
l'estero. E' la prima volta che 
sì fa un'esperienza del ge­
nere e per ora è stata limi­
tata alla sola Germania. • Ma 
se tutto andrà, come si spera 
— dice il nuovo assessore 
alla scuola, Roberta Pinto. 
Anche lei presente all'incoi 
tro -- pensiamo di estenderl* 
«gli altri paesi della com-i 

nità europea ». 
Le « colonie » all'estero non 

sono che una delle tante no­
vità introdotte quest'anno 
per la prima volta nell'estate 
dei ragazzi romani. Ci sono 
anche — si sa — i centri ri­
creativi, dove i bambini tra­
scorrono la giornata, in mez­
zo al verde, giocando e fa­
cendo sport. 

L'impegno del Comune, per 
le iniziative esUve è stato 
di 3 miliardi e 700 milioni, per 
oltre 18 000 mila rag»») da* 
tre al dlclotto anni 

ieri davanti • vtJl* Lavo­
roni (un nuovo spsrio verde 
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fjomlfff'tl o OlMU«rlo fior 
fAu„ t, «lai* allietala dalla 
fungila di H«r*. Al genitori 
* Hit* pMfoI*. gli Auguri dei 
MtHiiMgiil d«ll>pnarAln del 
In niritfttom* del PC,! e del 
I l 'Hit*. 

E cosi - l'immensa fauna 
che vive sotto i cumuli del­
la spazzatura si è arricchita 
di un nuovo esemplare: tra 
topi e bacarozzi hanno fatto 
la loro comparsa anche le 
vipere. Tre, quattro nidi del 
rettile sono stati trovati nei 
giorni scorsi in più punti di 
via Tuscolana, all'altezza di 
Porta Furba. Insomma il ve­
lenoso animale ha trovato il 
modo di vivere anche in 
città. E il suo nuovo «habi­
tat » è fatto di divani abban­
donati, vecchi materassi, di 
ciò che resta di servizi igie­
nici ormai in disuso e avan­
ti di questo passo. ' 

Se ne parla con un po' di 
ironia perchè in realtà, per 
i rettili, non c'è nessun al­
larme: probabilmente i nidi. 
trovati vuoti, sono stati «al­
lestiti » da una unica vipera. 
che si è spinta fin dentro 
il centro abitato, alla ricerca 
di un posto tranquilla E hi 
ogni caso si è subito provve­
duto a passare al setaccio la 
zona. Nessun allarme dunque. 
ma anche questo e un sui 
tomo di conio rrstt preoocu 
pante la situa/Ione Igienico 
sanitaria dHU ritta, nono 
stante II plano per r«omor 
Kenza estivo. » approntato 
dalia immiti esattamente mi 
me.%e fa. 

Co*a sia il plano ormai lo 
Im tmiMrato e» visto la iwntc 
di quasi tutti I quartieri 
«quasi lutti perche proprio 
ieri ri è arrivata lo prò 
tenta • ci Acnibr* fondata - -
di IMI Irttnrc : « tt Monte Cue 
co « fin detto - saranno 
<»rni«l due me*t en« non si 
la vedere neanche uno apar. 
t i n i ) »>. 

l,e «squadre speciali» 
(ognuna, composta di qua 
miti a. cinquanta uomini t 
hanno nMtrellato. In trenta 
monti, più di cento aone. Oli 
Interventi turno di quelli che 
ni definiscono «integrati»: 
piillxln delle strade, sistema-
*|imc del giardini, diainfe^ta-
zlcnie. Il lavoro viene fatto di 
|M>meriggto, lavoro straordi 
«inrio. In aggiunta al tradi-
«lonnle « giro » che ogni mat­
tina compiono gli spazzini. 
K proprio questa è la nota 
dolente: se infatti l'« opera 
«Ione pulizia » ha dato, e r.ta 
dando, risultati positivi, mol­
to, molttefilmo resta da fare 
per adeguare il lavoro di 
« routine», dal ritiro dei bi­
doni nelle case, alla pulizia 
del cestini P*r strada. 

« Non si può negare che 
esistono difficoltà per il ser 
vizio della mattina — ha de; 
In ad un'agenzia di stampa 
l'assessore capitolino alla net 
tezza urbana. Mirella P'Ar 
cangeli — ma non nlsogn» 
mai dimenticare che i pronte 

mi sono enormi e la riforma 
del servizio è solo agli inizi ». 

Progetti, idee, piani per 
rendere più pulita la città 
ce ne sono tanti, alcuni an­
che già operativi come ve­
dremo. ma tutti hanno una 
unica premessa: c'è bisogno 
della collaborazione della 
gente. Prendiamo proprio il 
« programma straordinario » 
per assicurare un minimo di 
presentabilità della città eter­
na ai turisti. Bene, si sono 
verificati casi, ci sono state 
zone che una. due ore. dopo 
il maquillage erano di nuovo 
invase dai rifiuti. E non si 
è trattato certo di rifiuti do­
mestici. Insomma la sciatte­
ria e l'incuria sono duri a 
morire. 

e — perchè no — anche in 
sacchetti di plastica) su que­
sti « cassonetti ». dicevano. 
alcuni giornali hanno imba­
stito una campagna polemica. 

Il metodo è stato già adot­
tato in altre città dove. però. 
non sembra aver dato i ri­
sultati sperati, e A Roma — 
ha detto l'assessore Mirella 
D'Arcangeli — queste attrez­
zature verranno utilizzate. 
per ora, solo m vta sperimen­
tale ». Il Comune. liiàomnLi. 
ne acquisterà trecento e ser­
viranno una zona con trenta 
miìa abitanti P:ù o cosca 
l'uno per cen:o «iella città. 
I * cassonetti •» sctòr w r "a 
capitale s iranno corrwìit: 
d: speciali apearweb^ttur? 
che ne sarant'tranria t=ì lai-

E* un ahbi per coprire le V A ^ Ì O rapaio. Ur.c c>i z » # -
inadempleme ammm:s:r»t> 
ve? No. perchè più dell* pa­
role contano l fatti. Ed è un 
fatto che nell'ultima seduta 
della giunta capitolina siano 
stati stanriatl ben tredx» mi­
liardi per l'appalto d; mac­
chinari da destinare alla net 
terra urbana. Su questi mac­
chinari. l «casque t t i» isres 
si contenitori su rotelle, mot 
lo capienti, che hanno ti pre-
p'o di essere agganciati ra 
pidlsslmamente al camion, in 
modo da sne'.llre II servirlo e 
da risparmiare molto In per 
sonale. In me«t . tn benzina 

Scompare bimbo 
o Fiumicino: 

vane, sinora, 
le ricerche 

Un bambir» di cSeci anni. 
Alessandro TrarxjuìHL è sejm-
rarsu ieri rrratiiiia tnentre era 
wrt i familiari sulla, spiaggia 
di F!unnc!Ei}. Uupw la. cenun-
c a ctrt iecitcn, jono cumm-
<.-aita V rtc^sx-òe ca. trarte esì­
l i cvj£i:a e ce» vi^li cei 
fuoco. ! scnuEczsarjrt ianij-j 
scx-TÌigcbjx S vrxcxr 5 znzx 
,cbtf oersìrv c^gi ! fn cife-? 

jieet tncvavvcueiit; tr.cortrxt:. 
nell'uso di qiiresi ccateasw^. 
infatti, è pooocio LJ ea:sr*o 
cd>>re che eraànanc 

Se poi. Rcoc*>5.*i:;«r ^vsfsti { 
aceorgìnìent:. st c\nvss«c» t e rx cje ì txrc-j rvc supera 
presentare ce: txvcvecu. : \ !a cref *«*£* i ; un T=etro> 
* cassewt:: > « r a t a * jkx*t; j ^ ^ i ^ - ^ trovare traccia 
di « n e i che Jx-rr.wterar.tvc» { . , . t . . . _ 
ai o W . c n d; tr*s;xvt*rit eh- «*- Nssaasx Le rxercoe con 
rettamente, cor. tutta U sp*^ rxvjeraraw cjcsa nello «esso 
ratura, al depositi * In cvn: 1 tratto eh ntarv arche con l'aiu 
caso - ha detto ancor* j'as { to dei militari della Capitane-
sessore — prima dì tnstaì'ar- t _ , J, ».n ^ C N „ ™ ~ „ ~ , «h . 

r -• ' ~ta di corto cu r lumicino, erte 
li andrò a vi?rif:care di perso- , . 
na nei!e altre città dove so- t «amarv usciranno anche con 
no già in funzione •». » alcune lance. 

Soluzione provvisorio in attesa dell'accordo delle sinistre 

Sindaco comunista eletto 
al Comune di Tarquinia 

a 3 » f . ' « ^ f c 7 = ^ » i g ^ a « . ; >»fcu}. -

li compagno Lamberto Cap­
pelletti è il nuovo sindaco cb 
Tarquinia. La SUA eiezione è 
venut* al termine dell'opera­
zione di ballottaggio nella 
quale il candidato del PCI 
ha ottenuto dodici voti (tutti 
quelli del suo gruppo), come 
Mario Marca del partito re­
pubblicano. appoggiato dalla 
DC. Si so.to astenuti i socia­
listi 

AU'elexione del compagno 
OftppeUetli si è giunti dopo 
ivi lungo e contrastato dibat­
tito in consiglio durato tutta 
U sera e la notte di lunedi. 
Ali» fine è fessala la propo-
4 a comunista ohe provedeva 
l'ekaiono di un sindaco cprov-
vieoròo « U Ì «tesso Cappellei 
ti ha infatti dichiarato che 
rassegnerà le dimissioni non 
afifKina verrà stlpukUo un ac 

I 

cordo per la costituzione di 
una targa maggioranza di si­
nistra. 

L'obiettivo, a Tarquinia, è 
la costituzione di una giunta 
stabile ed autorevole che af­
fronti finalmente i delicati 
compiti del momento. La se­
duta del consiglio comunale, 
pure fra i contrasti e le in­
certezze, ha dimostrato che 
esistono possibilità concrete 
di cogliere l'obiettivo 

l socialisti, dopo aver boc­
ciato nei giorni scersi la boa 
za da accordo con DC e PRl 
(che ì comunisti hanno giu­
dicato un "pasticcio"» si sono 
dichiarali disponibili, nella 
seduta del consiglio dì lunedi. 
alla formazione di una mag­
gioranza di sinistra, autocan 
d:dandosi però alla guida del 
Comune. 

ripartito^ 
ROMA 

9 Domani a:.* or* 15 ,30 n 
federinone, riuniona d«. compa9.11 
rcsponsab.li dcTesecuCvo d«l Co­
mitato Cittadino, iti'.* segraterit 
delle zone de:la prov.ncia • degli 
esecutivi de Comitati politici c.r 
coM.-iz.onali, su. « Campagna Slam 
pa comjn sta e Petizione popola 
re contro il carovita « (Otlavia.10, 
lembo. Rolli) 

ASSEMBLEA^ — BORGO PRA 
TI. ore 19. 

ZONE OSILA PROVINCIA — 
MARINO »'..* 19 (Aver»a Rot*.) . 

FESTE DELL'UNITA' — S ;pr» 
no OOT> le Fette dell'Unita di. AL­
LUMIERE. LADISPOLI. 
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